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ROMA — Il numero In edi
cola di «Rinascita» pubblica 
per Intero 11 testo dell'arti
colo della rivista teorica so
vietica «Kommunist», con l 
pesanti attacchi alla politi
ca del PCI, e una documen
tata risposta alle accuse in 
esso contenute. Dell'artico
lo del «Kommunlst», pubbli
cato senza firma sull'ultimo 
fascicolo della rivista, «l'U
nità» aveva già fornito alcu
ne anticipazioni, tratte dal
la sintesi che ne aveva com
piuto l'agenzia TASS, 11 "28 
gennaio scorso. Ora, nello 
spirito di fornire al lettori 
una Informazione completa 
e veritiera — senza la quale, 
scrive «Rinascita», «non vi è 
democrazia, partecipazio
ne, possibilità di autogover
no» —, la rivista del PCI ha 
preso IR decisione di pubbli
care 11 testo Integrale. Ve
diamo, dunque, in sintesi, 1 
punti su cui si sviluppa la 
pesante polemica della rivi
sta del PCUS e le risposte di 
«Rinascita». 

L'articolo del «Kommunl
st» si apre con l'affermazio
ne secondo la quale la situa
zione internazionale è ca
ratterizzata da «un inaspri
mento senza precedenti», 
dovuto all'aggressività de
gli Stati Uniti e dell'Impe
rialismo occidentale. In 
questa situazione, in cui i 
comunisti «si pongono all'a
vanguardia della lotta per 
la pace», 1 dirigenti del PCI, 
guardando alla situazione 
Internazionale «attraverso 
11 prisma del tutto falso del
la politica del blocchi» e 
mettendo USA e URSS, NA
TO e Patto di Varsavia «su 
uno stesso piano», sviluppa
no uno schema di analisi «a-
stratto e al di sopra delle 
classi». Cosi comportandosi 
— si spinge ad affermare 1* 
estensore dell'articolo — «la 
dirigenza del PCI... porta 
praticamente acqua al mu-

La polemica in corso tra il PCI e il PCUS 

«Rinascita» risponde 
al «Kommunist» 
Il settimanale, pubblicando nel suo ultimo numero il testo integrale dell'ar
ticolo della rivista sovietica, replica alle critiche mosse ai comunisti italiani 

lino di un solo blocco, preci
samente quello imperiali
sta». 

Non dissimili da quelle 
ben note già formulate dal
la «Pravda», sono poi le cri
tiche alle affermazioni del 
comunisti Italiani (il «Kom
munist», come già la «Pra
vda», usa però sempre l'e
spressione «i dirigenti del 
PCI») sulla realtà dell'URSS 
e degli altri paesi dell'Est. 
Citando nominativamente i 
compagni Napolitano, In-
grao e Macaluso, oltre che 
Berlinguer, l'articolo si 
scandalizza del fatto che 
«essi si sono permessi di di
chiarare una "involuzione" 
dei paesi della comunità so
cialista». 

A differenza di quanto fe
ce la «Pravda», l'articolo del 
«Kommunlst» si sofferma 
poi sugli avvenimenti in Po
lonia. Ma è solo per ribadire 
le note tesi sovietiche e per 
accusare «l dirigenti del 
PCI» di «ingerire» negli affa
ri Interni polacchi, ripeten
do «quasi alla lettera, le in
venzioni di Reagan, Weln-
berger, Halg, Brzezìnskì e 
altri politici Imperialisti». 

Per questi motivi — è la. 

lapidaria conclusione della 
rivista.del PCUS — la posi
zione del PCI «è estranea e 
nociva non solo alla causa 
della pace e del socialismo 
nel suo complesso, ma an
che agli Interessi del popolo 
lavoratore Italiano». _ 

Fin qui il «Kommunist». 
La risposta di «Rinascita» è 
molto argomentata. Parte 
Intanto dalla contestazione 
del metodo usato nellapole-
mica (la quale «anziché dal
l'analisi del fatti e degli atti 
politici parte da alcune de
finizioni») che ricorda quel
lo attuato a suo tempo per 
la «scomunica» della Jugo
slavia. Un metodo «per cui 
si rovesciano pagine e pagi
ne di polemica contro un 
partito di cui non si sono 
mai esposte le vere posizio
ni è già un comportamento 
scorretto». Così per esempio 
— nota «Rinascita» — «l'ar
ticolo è scritto per attaccare 
il PCI. Comincia tuttavia 
con una denuncia della po
litica dell'amministrazione 
Reagan. Ma vi è forse una 
sola riga che riferisca le 
tempestive, ampie e argo
mentate critiche da noi fat
te» allapolitica imperialisti

ca degli USA, 11 sostegono 
«che noi diamo ai paesi e ai 
movimenti di liberazione 
che sono oggetto delle sue 
pressioni e Iniziative ag
gressive?». 

Così le questioni di meto
do diventano ben presto di 
sostanza. E sulla sostanza 
«Rinascita» contesta radi
calmente le affermazioni 
della rivista del PCUS. Così 
sulla questione del blocchi. 
Che senso ha affermare che 
la nostra politica per il pro
gressivo scioglimento dei 
blocchi nasce da uno sche
ma «al di sopra delle classi»? 
Una obiezione del genere 
nasconde l'Idea che soltan
to uno del due blocchi sia da 
sciogliere, perché l'altro «va 
bene, anzi benissimo», giac
ché la sua politica viene 
«proclamata d'autorità co
me coincidente col... princi
pio classista». Nel segnalare 
poi, e stigmatizzare, le criti
che del PCI alla politica e-
stera dell'URSS, il «Kom
munist» si guarda bene dal
lo specificare gli eventi, gli 
atti da noi qualificati come 
comportamenti da grande 
potenza, che hanno dato, a-

dlto a quelle critiche (l'A
fghanistan, la Cecoslovac
chia, le pressioni sul «non 
allineati», etc). Insomma, 
l'URSS, nel suo presentarsi 
sempre e comunque come 
«baluardo della pace», pre
tende una sorta di «immu
nità dalle critiche» che non 
solo non le compete, ma 
«che non viene certo accet
tata dalle masse... che si so
no generosamente Impe
gnate nel movimento per la 
pace». 

Quanto alle critiche del 
comunisti italiani alla real
tà Interna dell'URSS e del 
paesi dell'Est, «Rinascita» 
ne ribadisce la sostanza, ri
cordando come esse non 
siano nate all'Improvviso, 
ma affondino le loro radici 
in una lunga elaborazione. 
«Il "Kommunlst" — scrive 
— trova eccellente il siste
ma di democrazia (dell'UR
SS, n.d.r.), delle sue forme e 
istituzioni che descrive con 
tanto entusiasmo», ma do
vrebbe spiegarci perché «11 
dissenso esplode poi In for
me clamorose, e viene re
presso con metodi che non 
si possono j»lustlfjcare_», Ri

badita l'essenza della posi
zione del PCI sul nesso in
scindibile tra socialismo e 
democrazia, «Rinascita» re
spinge l'immagine di como
do che la rivista sovietica si 
costruisce dell'Italia per de
rivarne l'argomento secon
do il quale i comunisti ita
liani non avrebbero il dirit
to di criticare il «socialismo 
reale». L'Italia «non è "solo" 
11 paese della miseria, della 
disoccupazione... È questo, 
purtroppo, ma anche altro. 
Ed è altro grazie a decenni 
ti; lotte e alle conquiste» del
la classe operaia, del PCI. 
«L'Italia è anche il paese ca
ratterizzato da grandi sin
dacati di classe, indipen
denti dal padronato, dallo 
Stato, dai partiti, sottoposti 
al controllo e alla critica de
gli operai». 

Infine le risposte sulla 
Polonia. Dopo aver ricorda
to le note posizioni del co
munisti italiani, «Rinascita» 
aggiunge: «La cosa più sor
prendente è che si accusi il 
PCI di ingerirsi nel fatti po
lacchi». Noi abbiamo e-
spresso le nostre Idee sem
pre nel pieno rispetto dell' 
autonomia altrui; e «ci si 
vorrà certo concedere che 
dietro le nostre opinioni 
non c'erano "argomenti"... 
che stavano dietro le "opi
nioni" del PCUS». 

L'articolo di «Rinascita» 
si chiude con una netta con
testazione del «diritto» che 
si arroga il PCUS di senten
ziare che la nostra politica 
«è estranea e nociva» agli in
teressi del popolo italiano. 
«Su questo punto — scrive 
la rivista del PCI — 11 solo 
giudizio che vale per noi è 
quello dei comunisti, degli 
operai, delle donne, dei gio
vani, delle masse lavoratri
ci, che... hanno fatto del no
stro il partito comunista 
più forte dell'Occidente». 

Il PCF discute la sua strategia 
Il 24° congresso aperto dalla relazione di Marchais - Il governo delle sinistre e la «lezione del passato» - Come costruire un 
«socialismo dai colori di Francia» - Il giudizio sulle società dell'Est: «Una forza essenziale nella lotta di classe mondiale» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sotto la volta avveniristica del 
Palazzo dello Sport di Saint Ouen, con un 
rapporto di cinque ore che ricalca In gran 
parte gli stessi argomenti delle tesi precon
gressuali In una analisi della politica del 
partito che era stata oggetto di Interrogati
vi, perplessità e disaccordi riflettendo an
che nel dibattito precongressuale 11 trauma 
seguito al recente arretramento elettorale, 
Georges Marchais ha aperto mercoledì il 
24° Congresso del PCF. Il segretario genera
le ha cercato di rilanciare la linea che è rias
sunta nello slogan che campeggerà fino al 7 
febbraio sopra la tribuna d» questo congres
so: «Costruire un socialismo dal colori della 
Francia». 

La situazione nuova apertasi col 10 mag
gio e la «lezione del passato» dovrebbero se
gnare, secondo Marchais, 11 punto di par
tenza per la ripresa e l'approfondimento di 
questa linea e 11 discorso del segretario ge
nerale del PCF si Impernia quindi essen
zialmente su due cardini: gli errori del pas
sato e 1 grandi tratti della trasformazione 
socialista che il PCF intende promuovere 
oggi. La riflessione sul passato non presen
ta novità. Il PCF ha impiegato troppo tem
po a recuperare il ritardo del '56: il trauma 
del XX Congresso del PCUS, la destaliniz
zazione, la percezione di un nuovo contesto 
Internazionale e di una società francese in 
profondo mutamento. In sostanza, nel mo
mento In cui sempre nuovi strati sociali di
nanzi alla crisi stavano volgendosi a sini
stra con nuove aspirazioni, il PCF non sa
rebbe riuscito a definire e proporre una via 
al socialismo radicata alle condizioni gene
rali di un paese come la Francia. 

Le tracce di questo ritardo si dovevano 
ripercuotere negativamente, secondo Mar
chais, sulla «concezione della unione della 
sinistra» ed una larga parte dei nuovi strati 
sociali orientati verso 11 socialismo si sareb
be rivolta «verso il partito socialista». Mar

chais tuttavia non accenna alle scelte prin
cipali degli ultimi quattro anni: la rottura 
dell'unione del 77, la condotta della sua 
campagna presidenziale centrata sulla po
lemica con Mitterrand né la decisione suc
cessiva di votare per lui. Si dà così indiret
tamente per scontato che quelle scelte furo
no giuste e che hanno torto coloro che le 
criticarono, sia quelli che difendevano la li
nea del passato, che i contestatori più re
centi, i quali fanno risalire gran parte delle 
ragioni del ripiego elettorale e della perdita 
di influenza dèi PCF alla politica condotta 
tra gli anni 77 e 81. Ne deriva che il fatto, 
definito da Marchais «apparentemente pa
radossale», dell'ingresso di ministri comu
nisti al governo dopo questo rovescio eletto
rale, nel rapporto non viene analizzato ma 
viene anch'esso dato per scontato. Scarso è 
quindi lo spazio dedicato al bilancio di que
sti primi otto mesi di governo assieme ai 
socialisti. 

In effetti si evita una definizione della 
natura di questo governo e il giudizio è li
mitato ad una frase di approvazione delle 
misure adottate e di quelle in cantiere, con 
una aggiunta sulla necessità di «mantenere 
il ritmo sostenuto delle riforme» e la sottoli
neatura che 11 governo «non potrà riuscire 
senza l'appoggio attivo delle masse popola
ri». 

C'è tuttavia una indicazione: la sfida che 
il PCF lancia al PS è quella della «diversità», 
della «emulazione» in seno alla alleanza. 
Questa scelta, secondo alcuni, parrebbe vo
ler controbilanciare quella della solidarietà 
affermata nell'accordo di governo del giu
gno scorso. È essenzialmente sulla defini
zione del «socialismo dai colori della Fran
cia» tuttavia che il rapporto si incentra. Una 
rapida premessa analitica delle classi e dei 
ceti sociali per cercare di individuare una 
più estesa sfera di influenza del PCF ed un 
esame della società francese meno schema
tico che nel passato. 

Da tempo, dice Marchais, abbiamo ab
bandonato l'idea di un modello che non 
corrispondeva alla realtà della Francia, fa- -
cendo poi sulla nuova società un ampio di
scorso che mira a togliere ogni ambiguità 
alla adesione del PCF a un socialismo che 
non solo rispetta le libertà un tempo defini
te borghesi, ma le assicura, le sviluppa, le 
arricchisce di tutti i diritti «che il capitali
smo schiaccia e ignora». 

Il socialismo in Francia viene visto come 
l'opera di un «raggruppamento maggiorita
rio def popolo che si realizza per via demo- ' 
cratica sotto il controllo del suffragio uni
versale». E* questo raggruppamento che il 
PCF «vuole costruire, attraverso le lotte e 
l'unione». Ma se questo è il socialismo per la 
Francia, Marchais tuttavia in quasi tutta la 
lunga, seconda parte del suo discorso ha 
insistito sulla «misura autenticamente so
cialista dei paesi dell'est» spiegando che ri
nunciare a questo apprezzamento sarebbe 
«fare un regalo all'avversario». 

Con una analisi storicistica che riprende i 
temi del «punto di partenza», del diffìcile 
contesto internazionale, del fatto che in 65 
anni non si può fare tutto, che è «difficile 
per un popolo passare dal mugico allo Spu-
tinlk», Marchais tende a dimostrare che i 
paesi socialisti «non sono l'inferno che ci si 
vuole far credere» e che «i cambiamenti In 
tutti i campi da essi compiuti hanno riper
cussioni benefiche per tutti i popoli». 

Comunque nel momento stesso in cui di
ce che «esistono del criteri fondamentali u-
niversalì del socialismo», sostiene anche pe
rò che «il socialismo dai colorì della Francia 
non può essere, non è un socialismo prefab
bricato altrove e ridipinto In tricolore, e non 
può essere che un socialismo per i francesi». 
I paesi socialisti restano a suo avviso «un 
punto d'appoggio per le lotte emancipatrici 
attraverso il mondo». «Che lo si voglia o no 
— dice Marchais — la lotta di classe è mon
diale. In questa lotta 1 paesi socialisti gioca

no un ruolo essenziale». Quindi «per quanto 
attenti noi siamo alle possibilità della Fran
cia o di altri paesi europei, e per importanti 
che possano essere i processi di trasforma
zione socialista in questa parte del mondo, 
noi non vediamo nulla che ci possa spingere 
a pensare che l'Europa occidentale possa 
erigersi a modello della rivoluzione mon
diale». L'eurocomunismo viene sì giusta
mente visto come «una delle espressioni del
la diversità sempre crescente del movimen
to rivoluzionario mondiale», ma in una otti-

. ca che mette aLdi sopra di ogni cosa la soli-.. 
darietà con quella che viene ritenuta la sola 
forza essenziale nella «lotta di classe mon
diale». 

Marchais comunque riconosce che le so
cietà dell'Est non hanno risolto quella che 
egli chiama «la questione centrale della de
mocratizzazione della vita sociale, econo
mica e politica», la quale questione dovreb
be essere «la esigenza universale di cui il 
socialismo è portatore». 

Il segretario del PCF si dice però convinto 
che «trovando soluzione a questi problemi, 
questi paesi conosceranno un nuovo svilup
po» e riconosce che là dove questi «adatta
menti necessari» non si fanno, si possono 
conoscere «dei blocchi, delle tensioni e delle 
crisi». 

Marchais poi abborda il tema della Polo
nia nei termini già noti: «difficoltà ed ecces
si hanno ostacolato il processo di rinnova
mento... lo deploriamo... le misure di ecce
zione con tutte le loro conseguenze ci hanno 
sconvolto...» ma «non vogliamo favorire lo 
scontro interno, pur augurandoci una solu
zione pacifica e democratica che favorisca 
una Intesa nazionale». E conclude che «la 
nostra posizione era giusta e ragionevole». 
Ne sarebbe la riprova la risposta che egli 
dice di avere ottenuto da Jaruzelski in cui, 
un mese fa, si parlava di ritorno alla nor
malità. 

Franco Fabiani 

BUCAREST — L'agenzia 
ufficiale Agerpres ha diffu
so un'ampia Informazione 
sull'Incontro tra il segreta
rio generale del PCR Nico-
lae Ceausescu e Gian Carlo 
Pajetta, All'incontro — che 
si è svolto «In una atmosfera 
cordiale e amichevole, come 
è caratteristica dei rapporti 
esistenti tra 11 Partito co
munista romeno e il PCI» — 
era presente anche Virgil 
Casacu, membro del Comi
tato esecutivo e segretario 
del CC del PCR. 

Dopo un cordiale scam
bio di saluti, Il comunicato 
dell'agenzia Agerpres scrive 
che «l'Incontro tra 11 compa
gno Nlcolae Ceausescu e ti 
compagno Gian Carlo Pa
jetta ha consentito una di
samina ampia del problemi 
Immediati e di prospettiva 
del Partito comunista ro
meno e del Partito comuni
sta Italiano. È stata espres
sa soddisfazione per t rap
porti di collaborazione e di 
solidarietà, di stima e di ri
spetto reciproco tra 1 due 
partiti, e si è sottolineato 
che lo sviluppo continuo di 
queste relazioni può contri
buire all'approfondimento 
della collaborazione tradi
zionale tra la Romania e l'I
talia nel campi politico, eco
nomico, tecnico-scientifico, 
culturale e In altre sfere di 
attività, nell'Interesse del 
popolo rumeno e del popolo 
Italiano, della causa della 
pace, della distensione, del
la sicurezza e della Indipen
denza nazionale, della coo
perazione e della collabora
zione internazionale». SI è 
proceduto anche ad un am
pio confronto del punti di 
vista. relativi al problemi 

Il colloquio a Bucarest 
tra Ceausescu e Pajetta 

della situazione politica in
ternazionale e del movi
mento operaio e comunista. 

•In questo contesto — ag
giunge l'Agerpres — si è 
messo in evidenza il carat
tere particolarmente com
plesso della situazione poli
tica mondiale, per il mani
festarsi di politiche di forza 
e di imposizione, di dominio 
e di oppressione, dell'inten
sificarsi in misura che non 
ha precedenti della corsa al 
riarmo, che genera pericoli 
gravi nei confronti dell'in
dipendenza e della sovrani
tà dei popoli, della pace in 
Europa e nel mondo. Si è va
lutato che in queste condi
zioni è dovere di tutti gli 
Stati, indipendentemente 
dal relativo ordinamento 
sociale e politico, dei popoli 
di tutto il mondo, di tutte le 
forze progressiste e anti-
imperlaliste operare con de
cisione per ridurre la ten
sione internazionale; per la 
ripresa e la prosecuzione 
della politica di distensione, 
di cooperazione e di pace; 
per la soluzione politica e 
negoziata delle situazioni di 
tensione e di conflitto, di 
tutti l problèmi contrversl 
tra gli Stati, partendo dal ri
spetto del principi di indi
pendenza e sovranità nazio
nali, dell'eguaglianza dei 

diritti, della non interferen
za negli affari interni, del 
non ricorso alla forza o alla 
minaccia di ricorrervi». 

Il compagno Nicolae 
Ceausescu e il compagno 
Gian Carlo Pajetta hanno 
dedicato una particolare at
tenzione all'evolversi della 
situazione sul continente 
europeo. Partendo dalla 
constatazione che in Euro
pa esiste attualmente una 
Immensa concentrazione di 
armamenti di ogni tipo, 
compresi quelli nucleari, si 
è valutato che la questione 
della pace e del disarmo è 
oggi u problema fondamen
tale. È per questo che è ne
cessario adoperarsi con o-
gni mezzo per l'arresto della 
corsa al riarmo, l'interru
zione della dislocazione di 
nuovi missili nucleari a me
dio raggio e il ritiro di quelli 
già dislocati, il passaggio ad 
un processo di disarmo, in 
primo luogo di quello nu
cleare. Per quanto riguarda 
l'importanza dei negoziati 
in corso a Ginevra fra Unio
ne Sovietica e Stati Uniti d' 
America, si è espressa la 
speranza che si produrran
no tutti gli sforzi necessari 
al fine di ottenere l migliori 
risultati possibili e la con
vinzione che per assicurar
ne il successo gli Stati euro

pei dovranno parteciparvi 
in un modo o nell'altro. So
no in gioco la vita e l'esi
stenza dei popoli d'Europa e 
questi problemi non posso
no essere risolti a loro insa
puta, senza la partecipazio
ne dei paesi europei. E stata 
sottolineata la necessità di 
una conclusione positiva 
della Conferenza di Madrid, 
che sia in grado di promuo
vere nei fatti e come un tut
to unico, l'Atto finale di 
Helsinki; di definire l'orga
nizzazione della conferenza 
sulle misure di fiducia e il 
disarmo in Europa; di assi
curare la continuità del 
processo di costruzione del
la sicurezza e della coopera
zione europea. Per quanto 
attiene la situazione in Po
lonia, l'Agerpes scrive che si 
è sottolineato come i pro
blemi di questo paese ri
guardino il popolo polacco 
stesso. SI è espresso il con
vincimento che il popolo po
lacco, tutte le forze sane e 
realiste del paese, il POUP. 
operando unitariamente, 
dispongono della forza e 
della capacità necessarie 
per superare la crisi, per as
sicurare lo sviluppo sociali
sta e democratico del paese, 
sulla strada del progresso e 
del benessere, della libertà e 
dell'indipendenza naziona

le. 
•Nei colloqui — aggiunge 

l'Agerpres — si è insistito 
sull'opportunità che ora, in 
un mondo con molti proble
mi da risolvere, l'attenzione 
dei popoli d'Europa sia di
retta all'arresto dell'instal
lazione dei missili e della lo
ro eliminazione definitiva; 
all'applicazione dei principi 
di sicurezza e cooperazione 
in una Europa unita, basata 
sull'eguaglianza, sul rispet
to dell'ordinamento sociale 
di ogni paese; alla realizza
zione di nuovi rapporti sul 
continente europeo». 

Si è sottolineata la neces
sità di operare con grande 
fermezza per il superamen
to del sottosviluppo, per un 
nuovo ordine economico in
ternazionale e si è convenu
to come, insieme al disar
mo, questo rappresenti l'e
lemento fondamentale per 
l'esistenza dell'umanità, 
per la stabilità economica, 
per il progresso e l'indipen
denza nazionale. Il compa
gno Nicolae Ceausescu e il 
compagno Gian Carlo Pa
jetta hanno poi sottolineato 
come l'unità e la solidarietà 
internazionali rappresenti
no un elemento necessario 
per la lotta contro la politi
ca imperialista, coloniali
sta, di forza e di Imposizio

ni, contro la guerra, a favo
re della pace. Questa unità 
di tipo nuovo deve realiz
zarsi sulla base dei principi 
del rispetto dell'indipen
denza e del diritto di ogni 
partito e di ogni popolo di 
scegliere liberamente la via 
e le forme del suo sviluppo, 
senza alcuna ingerenza 
straniera. Si è sottolineato 
come nelle ' attuali circo
stanze internazionali i par
titi comunisti e operai, i 
partiti socialisti, socialde
mocratici, tutte le forze che 
si pronunciano a favore del 
socialismo hanno il dovere 
di fare tutto il possibile per 
non esacerbare i contrasti 
insorti ma per superarli, 
partendo dai principi socia
listi rivoluzionari, rispet
tando l'indipendenza di o-
gni partito e di ogni forza 
politica e sociale. 

«Nel corso delia conversa
zione — conclude il comu
nicato dell'Agerpres — è 
stata sottolineata la neces
sità di un rafforzamento 
continuo della collabora
zione e della solidarietà dei 
partiti comunisti e operai e 
nello spirito della stima e 
del rispetto reciproci, del di
ritto di ogni partito di ela
borare la propria linea poli
tica, la propria strategia e 
tattica rivoluzionaria, se
condo la situazione concre
ta di ogni paese e si è accen
nato a come le differenze di 
opinione su tale o tale altra 
questione non debbano im
pedire i contatti tra I partiti, 
lo scambio di opinioni, te
nendo conto del modo di
verso di porsi del problemi 
nel mondo contempora
neo». 

Si estende l'ondata di «epurazione» 

Licenziati 760 
funzionari dello 
stato in Polonia 

Vertice 
a Roma 
con il 
Papa 

e mons. 
Glemp 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha avuto ieri 
un primo scambio di idee sulla 
sempre grave situazione polac
ca con il cardinale Makarski, 
con il primate monsignor 
Glemp e con il vescovo di Wro-
claw monsignor Glubinowicz 
giunti ieri mattina a Roma. È la 
prima volta dalla proclamazio
ne dello stato d'assedio che in 
Vaticano avviene un vertice co
sì importante. Con esso il Papa, 
che nelle ultime settimane ha 
assunto una posizione di fer
mezza nei principi ma non pro
ficua sul piano della azione po
litica, si propone di raggiungere 
due obiettivi. Avere, innanzi
tutto, informazioni dirette su 
come l'episcopato nel suo com
plesso ed il governo militare ve
dono rispettivamente la situa
zione; definire una linea unita
ria della chiesa capace di inci
dere sii una situazione bloccata 
e carica di spinte involutive. 

Questa consultazione, che 
durerà una settimana (i presuli 
polacchi ripartiranno giovedì 
prossimo), si è resa necessaria 
dopo che non hanno avuto al
cun seguito concreto le promes
se fatte da Jaruzelski per una 
ripresa del dialogo politico e di 
cui si erano fatti interpreti 
presso il Papa, prima, monsi
gnor Poggi e, poi, monsignor 
Tabrowski. A quest'ultimo, an
zi, viene rimproverato di aver 
dato troppo credito alle pro
messe delle autorità polacche e 
di aver sostenuto all'interno 
dell'episcopato una linea trop
po morbida senza che ci siano 
state finora contropartite. È 
questa la ragione per cui non è 
stato fatto venire a Roma. Vie
ne, però, osservato che anche il 
cardinale Makarski non si è 
comportato molto diversamen
te nel suo incontro con Barri-
kowski con il quale ha sotto
scritto un comunicato che la
sciava la porta aperta alla spe
ranza circa la ripresa del dialo
go politico. 

Il vescovo che ha, invece, e-
spresso forti riserve verso i mi
litari è stato monsignor Glubi
nowicz che non a caso è stato 
chiamato a far parte della dele
gazione episcopale venuta a 
colloquiare con il Papa. Nel di
battito apertosi in seno alla 
chiesa polacca il primate mon
signor Glemp ha cercato di fare 
opera di mediazione. Molti pe
rò gli rimproverano di aver o-
scillato tra posizioni dure e 
morbide al punto che la «lìnea 
Wiszinski», ferma nei principi e 
flessibile nella trattativa, che il 
primate si è sforzato di imper
sonare è risultata zoppa e senza 
esito. 

La preoccupazione di molti 
vescovi e di larga parte del clero 
è che, a quasi due mesi dalla 
proclamazione dello stato di as
sedio, il credito morale della 
chiesa rischia di incrinarsi di 
fronte all'opinione pubblica ed 

. è ciò che vuole — viene fatto 
rilevare — l'ala intransigente 
dei militari e del POUP. Di qui 
l'urgenza di formulare una pro
posta che, da una parte, co
stringa i militari a discuterla e, 
dall'altra, possa essere accetta
ta dai lavoratori. In sostanza, il 
problema dì fondo è di studiare 
come possa essere ricostituita 
una rappresentanza operaia 
con un ruolo sociale sul piano 
organizzativo che sostituisca il 
sindacato Solidarnosc così co
me l'abbiamo conosciuto. 

Alceste Santini 

Oggi riunione 
dei paesi NATO 

a Bruxelles 

BRUXELLES — Per mettere 
• punto Imposizione che i paesi 
della NATO terranno alfa ri
presa dei lavori delle conferen
za di Madrid, martedì 9 feb
braio, i rappresentanti dei 
•quindici» si riuniranno oggi al 
quartìer generale della Allean
za atlantica. Al centro della riu
nione il problema del supera
mento delle divergenze sulla 
crisi polacca. All'incontro sa
ranno presenti — secondo fonti 
diplomatiche — rappresentan
ti delle delegazioni dei paesi 
NATO che parteciperanno ai 
lavori di Madrid. 

VIENNA — Settecentosessanta persone, tra le quali sei pre
fetti, 17 viceprefetti e 160 sindaci, sono state licenziate In 
Polonia dopo la proclamazione dello stato d'assedio, in una 
vasta «epurazione* nei ranghi dell'amministrazione statale 
del paese. Lo ha reso noto l'agenzia «PAP», dando notizia di 
una riunione dedicata al funzionamento dell'amministrazio
ne pubblica svoltasi mercoledì a Varsavia con la partecipa
zione del ministro del lavoro, del salari e del problemi social), 
Anotni Rajkiewicz, e di rappresentanti del «WRON» (Consi
glio militare di salute nazionale). 

I cambiamenti principali previsti ora nel funzionamento 
dell'amministrazione statale riguardano II numero degli Im
piegati nel settore. Se fino ad ora non esisteva un numero 
fisso di posti di lavoro nella amministrazione pubblica d'ora 
in poi si sottoporrà ad un attento controllo la politica dei 
quadri amministrativi. «Il lavoro nell'amministrazione stata
le deve essere considerato un servizio pubblico» e come tale 
richiede dagli Impiegati doti particolari — riferisce l'agenzia 
ufficiale «PAP». Per verificare la capacità dei quadri ammini
strativi si procederà dunque «a controlli e a valutazioni siste
matiche che permettano — conclude l'agenzia «PAP» — di 
stabilire con precisione chi e con quale carica debba essere 
impiegato in questo settore». 

E In atto, come si vede, una «rifondazione» degli apparati 
burocratici dello stato in grado di garantire per il futuro un 
alto grado di affidabilità al regime. Non si segnala, Invece, 
alcun allentamento delle misure restrittive. La riapertura dei 
dieci più Importanti atenei del paese, prevista per oggi, è 
slittata alla settimana prossima. Se tutto andrà bene, le lezio
ni riprenderanno lunedì. L'addetto stampa del ministero del
l'Istruzione secondarla ha attribuito 11 contrattempo al fatto 
che non tutte le facoltà sono pronte per «tutelare la pace dal 
punto di vista didattico e organizzativo». È stato precisato che 
lo slittamento non ha nulla a che vedere con la dimostrazioni 
inscenate sabato scorso a Danzica da circa tremila giovani. 

Per la prima volta, Intanto, sono state rese note ufficial
mente le conseguenze legate alla proclamazione delle sanzio
ni economiche USA. «Non nascondiamo il fatto che le ina
spettate sanzioni decise dal governo di Reagan hanno toccato 
il punto debole della Polonia: l'approvvigionamento di generi 
alimentari». Lo ha dichiaratoli portavoce del governo polac
co Jerzy Urban nel corso di una conferenza stampa dedicata 
al problemi dell'agricoltura in Polonia, alla quale ha parteci
pato Il ministro dell'agricoltura polacco Wojteckl. Quest'ulti
mo ha informato che le sanzioni, riguardanti le importazioni 
di mais americano, causeranno quest'anno una considerevo
le diminuzione della produzione di pollame calcolabile attor
no alle 350 mila tonnellate. Secondo 11 ministro dell'agricol
tura, a partire da aprile, si smetterà di allevare polli nelle 
grandi fattorie il cui funzionamento dipende dall'importazio
ne di mais americano. Interrogato sugli effetti che avranno le 
sanzioni sulle importazioni polacche Wojtecki ha aggiunto 
che «la soppressione o le limitazioni di importazioni di grano 
provocano in questo momento delle difficoltà nel rifornimen
to di farina sul mercato». Quest'ultimo problema è aggravato 
anche dai mediocri risultati dell'acquisto di grano da parte 
dello stato (dal primo febbraio sono stati introdotti nuovi e 
più remunerativi prezzi) dagli agricoltori privati che hanno 

- più Interesse a farsi delle riserve di cereali che a ricevere zloty 
nettamente svalutati a causa della crisi. 
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COMUNE DI MUGGII! 
Provincia di Milano 

AVVISO DI GARA 
di licitazione privata, da esperire secondo il sistema di cui 
all'art. 1. lettera a), della legge 2.2.1973. n. 14. per l'ap
palto dei lavori di sistemazione e formazione marciapiedi, 
parcheggi e tombinatura stradale lungo la Via Libertà. 

Importo a base d'asta L. 1 4 3 . 1 6 9 . 1 3 9 

Richieste d'invito, su carta legale da L. 3000, 
dovranno pervenire al Comune di Muggiò entro ì! 
15 febbraio 1982. 

Muggiò, Ti 5 febbraio 1982 IL SINDACO 
Vigano Arch. Alfredo 

Provincia di Ancona 
Questa Amministrazione deve esperire mediante Kcrtazio-

ne privata da eseguire in conformità delle disposizioni conte
nute nella legge 2/2/73 n. 14 Art. 1 lett. A e precisamente 
con il metodo di cui all'art. 73 lett. C del RD. 23/5 /1924 n. 
827 e con il procedimento previsto dal successivo Art. 76 
commi 1*. 2* e 3* senza prefissioni di alcun limite di ribasso 
e ammettendo anche offerte in aumento, il seguente appal
to: 
Lavori di costruzione della 2" sede dell'Istituto 
Tecnico Commerciale per Ragionieri di Ancona con 
sede a Falconara per l ' importo a base d'asta «fi 
L. 1.285.000.000. 

Le ditte che abbiano interesse alla gara di appalto posso
no, a termini dell'Art. 10. della legge 10/12 /1981. n. 741 . 
segnalarlo con comunicazione diretta aH*Amministrazione 
Provinciale • Divisione Segreteria - Sezione Contratti - antro 
«giorno 15/2/1982. 

IL PRESIDENTE 
Araldo Torelli 
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